14° CAPITOLO
L’ORIGINE DEL MALE

Seduto sul letto in attesa che Leon venisse a prenderlo, Alderic accarezzava la morbida coperta sopra la quale era stata distesa fino a pochi minuti prima la sua Cristel. L’aria conservava ancora il suo profumo, risvegliando in lui ricordi piacevoli ed eccitanti. Erano trascorsi quattro giorni dal loro arrivo nel castello di Rosette e i benefici del riposo iniziavano a farsi sentire sia sul fisico che sulla mente: l’assenza di preoccupazioni quotidiane e della tensione derivante dal doversi nascondere continuamente, giovava all’umore rendendo tutti più rilassati e allegri. La vita che stavano conducendo ora, sospesa in una sorta di esilio dorato dai pericoli che incombevano su di loro, era tutto sommato gradevole anche per i suoi compagni, costretti a fingersi suoi servitori: godevano comunque di ampia libertà all’interno del castello e ora erano occupati nello studiare l’itinerario del viaggio e procurarsi l’equipaggiamento necessario alla partenza.

Da quando aveva parlato con il Sire, Alderic si chiedeva se non fosse stato troppo precipitoso a rifiutare la prima offerta di Joranian di vivere sotto la sua protezione in un villaggio isolato del Tamiria. Aveva dato per scontato che Cristel rifiutasse una simile, deprimente esistenza, che preferisse la temporanea vita da fuorilegge con la prospettiva di riottenere un giorno tutto quello che aveva perduto fuggendo da Oberon. Forse sbagliava. Forse Cristel avrebbe scelto diversamente, se avesse saputo la verità su suo padre. Le aveva nascosto della morte di Heidrek nel timore che lei prendesse decisioni avventate o che non riuscisse a sopportare i sensi di colpa, ma in realtà aveva taciuto perché conveniva anche a lui e gli evitava di porsi ulteriori problemi.

Alderic si lasciò cadere sul letto, portando le mani sotto la testa e lasciando che il suono ritmico del mare gli giungesse attraverso la finestra aperta come una sorta di melodia rilassante. Riportò alla mente i ricordi ancora vividi della stanza che occupava, del panorama meraviglioso che si poteva ammirare affacciandosi alla finestra, cercando di scacciare il senso di colpevolezza che provava verso Cristel. Nella sua mente si affollavano tante ipotesi, tanti possibili modi di vivere assieme alla sua Dama, ma ognuno di essi si scontrava con la realtà dei fatti e alla fine il giovane si convinceva di aver preso l’unica decisione possibile, la migliore per entrambi.

“Desidero porre termine a questo esilio, voglio che Oberon scompaia per sempre dalla mia vita” pensò. Se avesse sconfitto il fratellastro, sarebbe diventato il Sire del Meyrliss, avrebbe governato accanto alla sua legittima Dama, libero finalmente dalla maledizione che lo opprimeva. Alderic sorrise suo malgrado, all’idea di poter tornare a vedere, una prospettiva che ormai assumeva i contorni del sogno. Stranamente però, recuperare la vista non era più la sua necessità più pressante, da quando aveva lasciato le miniere e Cristel era ritornata al suo fianco. Ora riusciva anche ad immaginare un futuro nel quale la cecità non gli precludeva l’ottenimento di ciò che desiderava, perché c’era lei accanto a lui, a guidarlo.

All’improvviso si rese conto che era trascorso molto tempo da quando aveva avuto le strane percezioni visive legate alla maledizione di Oberon; persino i suoi incubi sulla terribile notte della fuga si erano diradati. Era in pace con sé stesso, per la prima volta da mesi e lo doveva a Cristel, al suo amore tenace e disinteressato in grado di abbattere il muro di cinismo da lui eretto, di fugare le ombre che si annidavano nel suo animo avvelenato da dubbi e paure. Lei riusciva a fargli dimenticare il mostro a forma di drago che dimorava dentro di lui, aveva il potere di placarlo, di addormentarlo. Sarebbe rimasto cieco per sempre, ma che importava? Avrebbe avuto una casa e la sua Dama e avrebbe avuto il tempo per abituarsi a muoversi autonomamente nell’oscurità. In fondo, aveva già imparato a farsi la barba senza tagliuzzarsi le guance, era un primo passo, no?

Alderic sospirò, mettendosi nuovamente a sedere sul letto e ravviandosi la tunica; aveva udito il rumore di passi che si avvicinavano, oltre la porta, e ne dedusse che doveva trattarsi di Leon che veniva a prenderlo per accompagnarlo in armeria. Il discreto bussare del servitore, dopo alcuni istanti, gli confermò l’esattezza della deduzione.

Tenendo il braccio del domestico e aiutandosi con il bastone da passeggio prestatogli da Joranian, Alderic raggiunse l’armeria, dove lo attendeva il capitano Dreydan Lamarr, capo istruttore dell’esercito personale della famiglia Endermyl, gentilmente disposto a impartirgli alcune lezioni private di combattimento alla cieca. Alderic aveva avuto un addestramento militare completo, nonostante la giovane età, poiché era destinato a diventare il generale dell’esercito della famiglia Coverac, tuttavia la sua capacità di difendere e attaccare in condizioni di scarsa visibilità non era mai stata sviluppata da appositi allenamenti. Gli avevano insegnato alcune risposte automatiche ai colpi e qualche attacco ad ampio raggio con la spada, ma nulla di veramente efficace per una persona nelle sue condizioni, del tutto cieca.

Raggiunto l’ampio salone dal pavimento di legno, tese i suoi sensi per comprendere se vi erano altre persone oltre al capitano Lamarr. Gli sembrava di udire altri respiri, se non addirittura delle risatine soffocate, come fanno i bambini quando si vogliono nascondere da un adulto; era strano, perché aveva chiesto esplicitamente di allenarsi da solo, dato che la sua totale inettitudine lo esponeva a figure ridicole.

- Capitano, chi c’è con voi? – domandò, corrugando la fronte.

- Ma come hai fatto ad accorgertene? – esclamò allora una voce infantile, quella alta e squillante di Jesod.

- Ti avrà sentito – lo sgridò un irritato Aurelian. – Facevi un tale baccano -.

- Non è vero! – protestò il fratello alzando la voce.

- Perdonatemi mio Signore, ma i figli del Sire hanno insistito per assistere alla lezione – disse allora Dreydan Lamarr. – Ho ritenuto che potesse essere interessante anche per Aurelian vedere come si affronta un combattimento alla cieca e naturalmente Jesod non ha voluto essere da meno. Se però non gradite la loro presenza li manderò via, li avevo avvisati di questa possibilità -.

Alderic non poteva certo vietare ai padroni di casa di fare qualcosa soltanto perché lui si vergognava della sua goffaggine, per cui fece buon viso a cattivo gioco e rispose: - I miei nipoti sono i benvenuti, a patto che mantengano la disciplina. Non dovete disturbarci facendo rumore, né interromperci prima che il vostro istruttore abbia concluso una sequenza di attacco che poi vi andrà a spiegare. Intesi? -.

- D’accordo zio Alderic – lo rassicurò Aurelian. – Baderò io che Jesod stia buono -.

Lamarr aiutò Alderic ad indossare le protezioni di stoffa alle articolazioni, poi gli consegnò il lungo bastone rinforzato, alto quanto un uomo, che utilizzava per quegli allenamenti. Si portarono al centro della sala, quindi il capitano iniziò a spiegare alcune tecniche da impiegare in attacchi corpo a corpo; Alderic conosceva le posizioni di difesa e le contromosse, ma era sistematicamente in ritardo sui movimenti, perché si accorgeva della direzione del colpo soltanto quando ormai lo aveva incassato.

- So che è difficile, ma dovete concentrarvi sul suono e sullo spostamento d’aria, per intuire dove è diretto il colpo – gli ripeté Dreydan all’ennesimo tentativo fallito di parare l’attacco.

Alderic scosse il capo, innervosito. – Non ci riesco. Mi risulta più facile quando ho già subito un attacco, perché allora ho un’idea di dove si trovi il resto del corpo, ma quando arrivate da lontano, proprio non riesco ad anticiparvi -.

- Il problema è che in un combattimento vero, il primo colpo potrebbe essere già fatale, se ben assestato. Non potete permettervi di correre un simile rischio – replicò il capitano. – Avanti, ripassiamo le guardie principali con il bastone e le sequenze di attacchi più comuni, voglio vedere se riuscite a mantenere la corretta postura anche senza vedere il vostro corpo -.

Alderic eseguì i movimenti, che conosceva a memoria, lasciando che i suoi arti assumessero gli angoli e le posizioni cui erano stati condizionati da anni di assidui allenamenti, concentrandosi unicamente sul suo obiettivo. Proseguì poi gli esercizi con il capitano, rimediando due bei lividi, ad una mano e ad un ginocchio, ma con la soddisfazione di portare a segno almeno un paio di attacchi, quindi Lamarr decise che fosse giunto il momento di smettere.

Il capitano tossicchiò e disse: - Dovrei recarmi con urgenza in caserma, si è appena affacciato uno dei miei sottoposti che mi ha ricordato un appuntamento importante -. Pareva impacciato nel parlare. – Vi posso lasciare solo con i ragazzi? Aurelian può aiutarvi con le protezioni e ho visto Leon fuori dall’armeria -.

- Non preoccupatevi, posso cavarmela – lo rassicurò Alderic, leggermente irritato dal sentirsi trattare con mille riguardi, come un fragile oggetto di vetro.

- Bene, allora vado. Continueremo l’allenamento domani, mio Signore – salutò Lamarr in tono sollevato, affrettandosi a lasciare la sala e gridando ad un attendente: - Dammi dieci minuti e sono pronto per esaminare il ragazzo -.

Liberi dalla presenza ingombrante dell’adulto, i due figli del Sire si rilassarono. - Sei stato bravissimo zio Alderic! – esclamò Jesod con entusiasmo, raggiungendolo di corsa. – Hai fatto la sequenza del bastone benissimo, proprio come una persona normale. Aurelian ci metterà secoli per diventare bravo come te -.

Alderic rise al complimento poco ortodosso del ragazzino e lo ringraziò, mentre udiva un mugugno di protesta da parte di Aurelian, poi si sentì sfilare dalle mani il bastone lungo che usava in allenamento. Allarmato, mosse un paio di passi a braccia tese per trovare Jesod. – Aspetta, cosa fai? – domandò, preoccupato di non avere la situazione sotto controllo. Parlando con il nipote si era distratto perdendo i suoi punti di riferimento e ora non riusciva più ad orientarsi.

- Jesod vuoi stare un po’ fermo? – sbuffò allora Aurelian. Alderic udì dei passi leggeri avvicinarsi a lui e poi qualcuno gli mise fra le mani il familiare del bastone da passeggio di Joranian. – Vieni zio, ti aiuto a togliere le protezioni – lo invitò Aurelian, guidandolo verso la parete su cui erano addossate le panche di legno per sedersi.

- Volevo solo provare le mosse del bastone con lui – si giustificò Jesod mortificato, sedendosi pesantemente al fianco dello zio.

Alderic deglutì, prima di parlare. Fino a pochi minuti prima si era sentito quasi autosufficiente, ma era bastato un banale episodio per metterlo in agitazione e ricordargli di quanto dipendeva dagli altri. – Purtroppo ci sono molte cose che non posso più fare, Jesod – gli spiegò gentilmente. – Devi avere pazienza con me e spiegarmi quello che succede, perché non potendo vedere, spesso non capisco che cosa stanno facendo le persone -.

- Scusa – mormorò il ragazzino contrito. Stette zitto pochi secondi, poi commentò: - Certo che lo zio Oberon è stato davvero cattivo a farti diventare cieco -.

Il giovane ebbe un moto di sorpresa. – Chi vi ha detto che è stato lui? -.

- Nostro padre – rispose Aurelian in tono serio. – E comunque Oberon è stato generoso, non crudele – replicò. – La legge gli dava il diritto di uccidere Alderic, ma lui gli ha risparmiato la vita – sentenziò, a beneficio del fratello minore.

- È vero questo? – domandò allora Jesod. – Davvero poteva ucciderti? È così grave quello che hai fatto, zio? -.

- Sì Jesod, tuo fratello ha ragione. Io ho sbagliato e mi sono comportato male, perché ho cercato di portargli via sua moglie e la legge del nostro regno consente al marito di uccidere sia la moglie che l’amante scoperti mentre consumano il tradimento. Il mio non è certo un esempio da seguire e sicuramente mi merito la condanna all’esilio e forse anche la mia cecità – ammise Alderic in tono tranquillo. – Tuttavia, Aurelian, un Sire che abbia rispetto per il suo popolo deve applicare la legge e agire secondo giustizia, non ingannare i suoi sudditi fingendo una generosità che non gli appartiene. Mio fratello mi ha pubblicamente esiliato, mostrandosi magnanimo, e poi in segreto mi ha accecato e mi ha condotto nelle prigioni di Sutter. Ha ingannato i suoi sudditi, prima che me. Ricordalo Aurelian, per quando sarai un Sire anche tu -.

Il silenzio che seguì queste affermazioni rese impossibile ad Alderic comprendere se le sue parole avevano fatto presa sul giovane erede del feudo, in particolare se credesse alla sua deportazione nelle miniere di Sutter. Lo rattristava scoprire che le idee di Rosette attecchivano anche sul figlio maggiore, dandogli una visione distorta della realtà dei fatti.

- Andiamo zio, Leon ti aspetta qui di fuori – fu l’unico commento di Aurelian, che troncò la discussione sul nascere.

Dopo l’allenamento, Alderic ordinò al suo domestico di accompagnarlo dai suoi compagni Arishan e Maxine, impegnati a scegliere l’equipaggiamento militare da uno dei depositi della caserma, messo a disposizione dal Sire. I due fratelli stavano decidendo che genere di armatura fosse più adatta alle loro esigenze, dopo aver messo da parte due spade e due balestre di ottima fattura e destinate a loro due. Stabilito che le armature leggere fossero le più appropriate, sia perché dovevano garantire facilità di movimento e di vestibilità, sia perché tutti loro montavano cavalli normali e non da guerra, i due presero a provare alcuni pezzi, occupandosi anche di Alderic.

- Ho piena fiducia nella vostra esperienza, scegliete pure anche per me – disse il cieco, tastando una maglia di anelli di ferro con le maniche corte e lunga fino al ginocchio. Cercò di indossarla, ma dovette intervenire Maxine in suo aiuto per posizionare correttamente il davanti e il dietro.

- Credi che anche le ragazze abbiano bisogno di indossare delle protezioni? – gli domandò il giovane. – Temo che per loro delle armature in metallo siano troppo pesanti da portare -.

- Melandra è stata una donna soldato – intervenne allora Arishan – e forse è abituata a portare un’armatura leggera, da donna, ma Cristel non ha alcuna nozione sull’uso delle armi e francamente mi pare gracilina -.

Alderic registrò mentalmente sia il fatto che Arishan conoscesse quella parte del passato di Mel, segno che fra i due doveva esserci più confidenza di quanto sembrava in apparenza, sia il giudizio poco lusinghiero sul fisico di Cristel: sinceramente, il corpo che aveva imparato a conoscere attraverso le mani non gli era parso affatto gracile. – Dovremmo sentire anche il loro parere – suggerì – ma concordo sul fatto che per loro sia troppo faticoso portare delle armature. Dove sono adesso le ragazze? -.

- Sono nel castello a esaminare alcuni abiti smessi che gli Endermyl tenevano stipati in bauli in attesa di trovare un buon modo per riutilizzarli – spiegò Maxine. – Dovrebbero esserci vestiti destinati alla servitù e forse qualche capo di buona fattura che però non va più bene ai vecchi proprietari per questioni di taglia o di moda. Se penso che una volta anche a noi importava di indossare abiti nuovi ed eleganti! Sembra essere trascorso un secolo -.

Arishan diede una pacca amichevole sulla spalla del fratello minore. – Quando avremo riottenuto il diritto di governare la regione dell’Aderliss dal nuovo Sire del Meyrliss, potrai riavere la tua vecchia vita. Sarai tu a occupare il mio posto -.

Maxine assunse un’aria stupita e preoccupata. – Perché dici questo? Sei tu il primogenito -.

- Non so se la nostra gente sarà disposta a seguire un uomo che non mostra mai il suo viso, potrebbero anche non credere alla mia identità – spiegò Arishan in tono pacato. – Il mio volto è irriconoscibile, persino la mia voce è cambiata … Ma riconosceranno te e ti seguiranno -.

Maxine parve spaventato all’idea di diventare il capo della loro piccola casata nobiliare. – Ci penseremo quando avremo eliminato Oberon – mormorò, tornando ad occuparsi di armature.

Cristel e Melandra si trovavano in una camera polverosa del secondo piano, alle prese con i bauli di abiti vecchi messi a disposizione da Rosette; avevano aperto la finestra per cambiare l’aria e sbattuto i teli che coprivano la mobilia, dato che la stanza non veniva utilizzata ed era piuttosto impolverata. Dalla finestra entrava una brezza fresca che recava con sé il suono rilassante e armonioso delle onde del mare e il curioso odore emanato da quella distesa d’acqua salata. I due soli gemelli brillavano con minor fulgore nel cielo, segno che l’estate stava volgendo al termine; Elyion, il più piccolo dei due astri, sarebbe presto scomparso per ricomparire soltanto alla primavera successiva. Non sarebbe stato molto piacevole viaggiare durante la stagione delle piogge, ma avrebbe garantito loro meno problemi con le guardie dei vari feudi perché non ci sarebbero stati molti controlli lungo le strade.

Le ragazze avevano disteso sopra il letto matrimoniale, che occupava la metà della camera, una parte degli abiti tolti dai bauli e li osservavano con aria professionale. Poiché Cristel stava fissando da almeno un paio di minuti uno splendido quanto inutile abito da festa, Melandra disse:

- Quello non ci servirà, puoi metterlo via -.

Con un sospiro di rammarico, Cristel accarezzò la stoffa liscia e impalpabile della gonna color blu notte e ammise: - Hai ragione, ma è un vero peccato tenere in un baule un vestito di seta così ben fatto -.

Melandra osservò allora l’abito, saggiò con le dita la consistenza della stoffa ed esclamò: - Sai, se Dama Rosette mi dà il permesso, potrei utilizzare questa stoffa per confezionare un nuovo cappuccio per Arishan. Con indosso una stoffa tanto leggera non soffrirà più di piaghe -.

Cristel ebbe un fremito di repulsione alla parola “piaghe”. Lei era l’unica del gruppo a non aver mai visto il volto sfigurato dell’uomo e anche se si era fatta l’idea di qualcosa di mostruoso e orribile, non riusciva ad immaginare nulla di concreto. Decise di soddisfare la sua curiosità interrogando l’amica.

- Certo non deve essere una cosa gradevole, avere delle ferite al volto da curare ogni due o tre giorni – osservò. – Com’è Arishan? – domandò, ingenuamente.

- Oh, è un uomo dal carattere molto forte, affronta davvero con coraggio la sua situazione. È piacevole parlare con lui perché è un uomo deciso, assennato, ma anche gentile – rispose Melandra, portandosi la gonna dell’abito al petto e stropicciando la stoffa soprappensiero.

Cristel sbatté le palpebre stupita, mentre fissava l’amica. – Ehm, io intendevo com’è di aspetto – specificò, quasi imbarazzata dalla reazione della donna.

Melandra arrossì violentemente, accorgendosi solo in quel momento di aver appallottolato tutta la gonna dell’abito; lasciò andare l’involto come se scottasse e rispose, balbettando: - Beh, non avevo capito … ehm, sì, insomma, lui è … -.

Il volto di Cristel si allargò in un sorriso truffaldino. – Ti piace! – affermò, con gioia. – Dai, Mel, ammettilo, hai pensato a lui e non ti è neppure venuto in mente il suo aspetto. È meraviglioso! -.

La donna sorrise, ma i suoi occhi rimasero tristi. - È un sentimento destinato a non portare a nulla. Ho trent’anni e per un terzo della mia vita mi sono prostituita ai soldati – disse, con brutalità. – Non ho più né l’età né lo spirito per indulgere in fantasticherie come l’amore -.

Cristel era delusa e colpita da tanto cinismo. – Sei ingiusta con te stessa, dovresti concederti una possibilità, non credi? -.

Mel sorrise intenerita di fronte alla fede ingenua e incrollabile nell’amore che dimostrava l’amica. Ma Cristel aveva appena diciassette anni, era giovane, piena di speranza e ancora inesperta: aveva imparato a sue spese che cosa fosse la sofferenza, ma non era ancora stata piegata da essa. – Io ho uno scopo cui dedicare la mia vita e anche lui ha il suo obiettivo da raggiungere – ribatté. – Nessuno dei due ha tempo per l’amore e poi non credo che il mio sentimento sia ricambiato -.

“Allora lo ammetti” esclamò dentro di sé Cristel, vittoriosa. – Ma puoi scoprirlo – insisté. – Rimanete così spesso da soli, quando gli devi curare le ferite del volto. Bacialo! Capirai dalla sua reazione se è interessato a te – le suggerì.

Melandra la guardò con affetto, intenerita da tanta ingenuità. Ciò che disse chiuse la discussione in modo irrevocabile, provocando nella giovane Cristel un brivido involontario: - Non ha labbra che possano essere baciate -.

Fu il rumore di alcuni passi che si avvicinavano a distogliere le ragazze dalle loro riflessioni; con lo sguardo incuriosito fisso alla porta, videro affacciarsi sulla soglia della stanza la Dama del feudo, Rosette, accompagnata dalla figlia maggiore Roxine, una giovane donna di sedici anni assai somigliante alla madre. Non appena la scorse, Melandra, ubbidendo al riflesso condizionato della cameriera, si alzò in piedi e si inchinò; Cristel, colta alla sprovvista, la imitò con un certo ritardo.

- Ah, siete voi – commentò Rosette con una certa superiorità. – Abbiamo sentito delle voci provenire da questa parte e sapendo che generalmente non c’è nessuno ci siamo incuriosite. Avete trovato qualcosa di vostro gradimento, in quei bauli? – domandò, in tono cordiale.

- Sì Nobile Signora – rispose Melandra. – Siete molto gentile a metterci a disposizione questi abiti, grazie. Se è possibile, vorrei chiedervi il permesso di utilizzare la stoffa di questo abito – e indicò quello in seta blu scuro.

Rosette aggrottò la fronte, perplessa, lanciando appena un’occhiata al vestito, ma concentrando la sua attenzione sulla silenziosa Cristel. – A cosa ti serve? – domandò annoiata, quasi volesse avere una scusa per rimanere con loro.

- Vorrei confezionare un nuovo cappuccio per il nostro compagno che ha il volto sfigurato, Nobile Signora – rispose Mel, inchinandosi nuovamente.

- Madre, quello è uno dei miei abiti da sera – intervenne allora Roxine. – Non ti ho mai dato il permesso di gettarli via o donarli al primo questuante che passa -.

La Dama allora dovette prestare attenzione all’abito, volgendosi verso la figlia con aria seccata. – Roxine, non hai voluto portare con te quel vestito quando ti sei sposata, né hai mai chiesto di riaverlo. Non penso di doverti chiedere il permesso per disporne come credo -.

- Non voglio che finisca nelle mani indegne di queste donne – rispose la ragazza con arroganza. In quel momento, a Cristel ricordò la petulante e viziata Skylar, la figlia di Oberon, con la differenza che Roxine aveva già sedici anni ed era persino sposata, anche se si comportava come una bambina. Le due ragazze finirono per guardarsi diritto negli occhi, senza che Cristel si umiliasse ad abbassare lo sguardo. – Soprattutto nelle mani di quella sgualdrina dagli occhi viola – continuò, facendo trasalire la madre.

- Come ti permetti – esclamò Cristel, avanzando di qualche passo, intenzionata a fronteggiare Roxine. – Modera le tue parole, ragazzina -.

L’altra la guardò con palese disprezzo, sorridendo di scherno. – Perché, altrimenti che cosa mi succede? Posso insultare quanto voglio una semplice servetta come te. O forse non sei chi dici di essere? – la stuzzicò.

Melandra, allarmata, si affiancò all’amica. – Cri … - iniziò, poi si corresse in tutta fretta. – Kalia, per favore, sono Nobili Signore – disse, in tono ragionevole.

Cristel la ignorò completamente. – Sai benissimo chi sono, Roxine, così come lo sa tutta la tua famiglia – rispose, molto seria. – Non hai alcun diritto di offendermi -.

Roxine stava per ribattere, ma Rosette la precedette. – Ora basta – gridò, irritata. – Sopportiamo la tua presenza a patto che salvi almeno le apparenze, evitando di urlare ai quattro venti la tua identità – disse, rivolgendosi a Cristel. – Per quello che mi riguarda ti avrei già riconsegnata a Oberon, ma non l’ho fatto per rispetto ad Alderic e a mio marito, che evidentemente desidera compiacere il mio giovane e stolto fratello. Per cui ingoia il tuo orgoglio ferito e continua nella recita -.

Furiosa, Cristel avrebbe voluto rispondere per le rime, ma comprese che sarebbe stato un comportamento sciocco e pericoloso. Chinò il capo e mormorò: - Come desiderate, mia Signora -.

Rosette tornò a respirare sollevata, ma per sua figlia l’incidente non era ancora concluso. – Madre, quello che stai facendo è sbagliato! Lo zio Oberon lo verrà a scoprire e si arrabbierà con noi per aver protetto questa … questa … - guardò Cristel con aria schifata, ma non le venne un termine appropriato per definirla. – Quando mio marito verrà a prendermi, gli dirò la verità e ci penserà lui a denunciarla a Oberon -.

Cristel allora si allarmò, perché comprese di correre un pericolo concreto. – Nobile Signora, vi scongiuro … - iniziò, disposta ad implorare, pur di non essere imprigionata e riconsegnata a Oberon.

- Roxine, la decisione di tuo padre non può essere contestata, lui è il Sire, ricordalo – le rammentò la madre severamente, sovrapponendosi alla voce di Cristel. – Prendere una simile iniziativa sarebbe un affronto alla sua autorità -.

- Ma guardala, madre, ha l’impudenza di supplicare il tuo aiuto, quando il suo comportamento scandaloso e indegno è stato la causa di tutte le disgrazie delle persone che le stavano attorno – affermò veemente. – Guarda com’è ridotto Alderic per colpa sua, guarda che cosa è accaduto alla sua famiglia, eppure non le importa nulla! Come tutte quelle della sua razza, pensa solo al suo tornaconto e al diavolo tutti gli altri. Non voglio che la rovina si abbatta anche su di noi – concluse, con sincera preoccupazione.

Il cuore di Cristel mancò un battito. – Che cosa è accaduto alla mia famiglia? – domandò, con una stretta allo stomaco.

- Fingi anche di non saperlo, adesso? – la schernì Roxine, con disprezzo.

La ragazza posò i grandi occhi viola imploranti su Rosette, incapace di ripetere la domanda. La Dama allora comprese che era sincera e rispose, dolcemente: - Oberon ha accusato tuo padre di averti fatto fuggire e di tenerti nascosta nel suo feudo; ha dichiarato guerra all’Esterlin e ha varcato i confini con un esercito, disposto ad arrivare fino a Civi Esterlin, se necessario. Tuo padre lo ha fermato prima, c’è stata una battaglia ed Heidrek Mannerie è morto – rivelò in un sussurro. – Il nuovo Sire Haron Mannerie, fratello di Heidrek, ha proclamato la resa e il tuo pubblico esilio dal feudo -.

Cristel si accasciò al suolo, sconvolta e incredula. Il suo incubo si era avverato nel modo più orribile e spietato, le sue colpe erano ricadute sulla sua famiglia innocente e suo padre era morto. La punizione per il suo comportamento era ancora più insopportabile di quanto credesse.

- Devo andare, devo andare da lui – sussurrò, quasi impercettibilmente.

- Come hai potuto tenermelo nascosto? – gridò Cristel fra le lacrime, accusando Alderic. Erano tutti riuniti nella camera del giovane per discutere della notizia, lei seduta sul letto abbracciata a Melandra, che tentava invano di consolarla. – Tu lo sapevi e non mi hai detto nulla, ho dovuto apprendere della morte di mio padre da Roxine -.

- Mi dispiace Cristel, non volevo che tu soffrissi, che ti sentissi in colpa per quello che è accaduto a Heidrek – si giustificò lui, restando in piedi, rigido.

- Ti importava soltanto di organizzare la tua guerra, non inventare scuse – ribatté lei.

Melandra le batté una mano sulle spalle. – Cerca di calmarti Cristel, sono sicura che Alderic abbia agito con le migliori intenzioni, davvero convinto di fare il tuo bene -. Guardò il nipote, pallido e nervoso e proseguì in tono blando: - Anche se lei ha ragione di arrabbiarsi: non è certo piacevole venire a conoscenza della morte del padre in questo modo -.

- Va bene, ho sbagliato e ti chiedo scusa – ammise. – Però ti chiedo di non prendere decisioni avventate, di riflettere bene sulle tue intenzioni -.

- Ho già riflettuto a sufficienza. Voglio andare da mia sorella, devo assolutamente parlare con lei e spiegarle come stanno realmente le cose. Non voglio che mi creda una donna priva di onore -.

Era proprio ciò che Alderic aveva temuto. – Non è prudente per te ritornare nell’Esterlin. Sei stata esiliata dal tuo feudo – osservò ragionevole.

- Tu però hai corso i tuoi rischi, pur di venire qui a spiegare le tue ragioni a Rosette e Joranian – replicò lei. – Possibile che non capisci quanto sia importante anche per me? Mio padre è morto a causa mia, tutti nell’Esterlin mi credono l’unica responsabile della sua morte e del disonore dei Mannerie. Io desidero soltanto poter raccontare a Maribel la verità su Oberon – si accalorò.

 - È un viaggio molto rischioso – intervenne Arishan. – L’Esterlin confina con il Meyrliss e per raggiungerlo dal di qui dobbiamo attraversare almeno altri due feudi e relative frontiere -.

Cristel guardò freddamente l’uomo incappucciato. – Non vi chiedo di accompagnarmi. Non sia mai che qualcosa possa distogliervi dai vostri propositi di vendetta -.

- Non puoi andare da sola – esclamò allora Alderic, allibito.

Per tutta risposta la ragazza si alzò, scuotendosi dall’abbraccio di Melandra. – Ah no? Prova a fermarmi – lo sfidò, furibonda.

Fu Mel a bloccarla, afferrandole un polso. – Non commettere sciocchezze Cristel, La tua vita non appartiene soltanto a te, non rischiarla inutilmente -. La implorò con lo sguardo, conscia di quanto la ragazza fosse importante per l’amato nipote.

Lei si liberò con uno strattone. – Io devo andare. È la mia famiglia, l’unica che ho conosciuto. Lo devo a mio padre, capisci? – supplicò, gli occhi arrossati dal pianto.

- D’accordo Cristel, verremo con te – capitolò Alderic. – Non ti lascerò sola ad affrontare tutto questo -.

Lo studio privato del Sire ospitava una nuova riunione di famiglia. Nella calda luce del tramonto, che tingeva di arancio le pareti bianche della stanza, i volti dei presenti erano pervasi da una rossa luminosità, quasi a rispecchiare le forti emozioni che si agitavano nei loro animi.

- Non voglio che ci andiate di mezzo anche voi – affermò Alderic dopo aver spiegato al Sire e a sua moglie le loro nuove intenzioni. – Siete stati gentili ad ospitarci e a metterci a disposizione l’equipaggiamento che ci serviva per il viaggio, vi ringraziamo sentitamente. Tuttavia è giusto partire, così che la collera di Oberon non colpisca anche voi se mai il marito di Roxine volesse denunciarci -.

- Recarsi nell’Esterlin non è una scelta particolarmente saggia – rimarcò Joranian. Poi, rivolgendosi direttamente a Cristel: - Se varchi i confini del tuo feudo di origine, rischi di essere uccisa. Su di te pende la medesima condanna emanata dal Meyrliss nei confronti di Alderic, è inutile sottoporti ad un simile rischio -.

- Devo sapere che cosa è accaduto veramente a mio padre – rispose lei, sollevando il capo con fierezza. – E voglio informare mia sorella Maribel di quello che mi ha fatto Oberon -.

Joranian manifestò la sua disapprovazione e il suo rammarico con un lungo sospiro di rassegnazione. Lo sguardo che dedicò al giovane cognato era carico di affetto, quasi si trattasse di un figlio in procinto di partire per il fronte. – Attendete ancora un paio di giorni, dobbiamo organizzare la vostra partenza nel migliore dei modi -.

Cristel sorrise stancamente, desiderosa di poter stringere la mano di Alderic ma ancora incapace di perdonarlo. – Grazie – fu l’asciutta risposta.

Due giorni erano appena sufficienti per rifornire Alderic e compagni dell’equipaggiamento richiesto per il viaggio; si trattava di reperire armature delle dimensioni adatte, nuovi cavalli di razza addestrati per portare carichi pesanti, escogitare un buon travestimento per passare inosservati e studiare il percorso migliore per raggiungere Civi Esterlin senza affrontare troppi controlli doganali. Al termine di una lunga riflessione, i viaggiatori optarono per costeggiare il mare Syren verso ovest, attraversando il Kayster, fino a raggiungere la foce del fiume Myrrhin e da lì imbarcarsi su una delle tante chiatte che trasportavano le merci da nord a sud e viceversa navigando il grande fiume. Sarebbero quindi scesi dalla nave prima di raggiungere le frontiere di Esterlin e Meyrliss e sarebbero entrati nel feudo dei Mannerie passando dal Deino.

Le discussioni maggiori vi furono sul genere di travestimento da adottare per passare il più possibile inosservati. I problemi erano principalmente tre: la cecità di Alderic non poteva essere nascosta in alcun modo e la notizia che l’erede del Meyrliss fosse stato esiliato e avesse perduto la vista durante il rapimento della Dama del feudo era piuttosto diffusa, soprattutto tra i feudi confinanti; il volto di Arishan non poteva essere mostrato, dato che il Lytberg stava cercando un evaso dalle miniere di Sutter con il viso sfigurato dalle ustioni, ma anche un uomo mascherato dava nell’occhio; infine la presenza di due donne che viaggiavano con una scorta di soli tre uomini sarebbe bastata ad attirare l’attenzione di chiunque.

Fu Joranian a suggerire una soluzione, in un momento in cui tutto il gruppo era riunito per gli ultimi preparativi prima della partenza. – Se non sbaglio, siete in quattro a poter portare un’armatura leggera, da quanto ho capito dai vostri discorsi – esordì, chiedendo conferma con lo sguardo a Melandra.

La donna annuì e disse: - Sono stata una donna soldato a Thalassia per alcuni anni -.

- Bene, finché vi sposterete a cavallo non avrete grossi problemi: quattro uomini, perdonami il termine Melandra, che viaggiano armati possono essere cacciatori di taglie o una piccola scorta di qualcuno. Quel qualcuno potrebbe essere la nostra Cristel, con indosso una veste da maga o da guaritrice -.

La ragazza sgranò gli occhi. – Spacciarmi per una Mistica signora? Non posso farlo, non è … non è corretto – protestò. L’idea era tanto ripugnante che si chiese come un Sire potesse averla avuta.

- Ragiona Cristel, da lontano sembrerai una maga che viaggia con quattro soldati di scorta, è abbastanza ragionevole, non trovi? – insisté Joranian. – Anche Melandra può essere scambiata per un uomo, se cavalca in armatura con una spada al fianco -.

- E quando invece ci fermeremo a dormire o dovremo imbarcarci? – domandò incuriosito Alderic, già convinto della bontà della proposta.

- A quel punto la gente noterà che indossate le insegne del Tamiria e vi lascerà stare – affermò il Sire con solennità. – Se anche qualcuno ti riconosce, Alderic, potrai sempre affermare di viaggiare per conto del tuo parente Endermyl che tanto generosamente ti ha offerto una scorta armata -.

- Ma lui è ricercato, proprio come me – osservò allora Cristel incredula.

- Attenzione, siete ricercati come adulteri, è vero, ma potete essere arrestati soltanto se trovati assieme. Oberon ha accusato il fratello di aver rapito sua moglie, ma fintanto che la Dama scomparsa non viene ritrovata accanto all’amante, Alderic può sempre affermare di essere innocente. Potrebbe dire che sta andando a parlamentare con il fratello in territorio neutrale per chiarire l’equivoco o inventare un’altra scusa plausibile. La gente comune ha rispetto per un Nobile Signore, soprattutto se si accompagna a guardie armate e ad una maga -.

- Ehm, dimentichi che io sarò assieme al mio amante – puntualizzò Cristel.

Joranian la guardò sornione, con l’aria di chi la sa lunga. – Scommetto che conosci un sistema per passare inosservata. E comunque, se avete un’idea migliore, potete sempre attuarla. È ovvio che la mia proposta non è esente da rischi, ma non vi ho mai detto che sarebbe stato facile -.

I compagni di viaggio si guardarono l’un con l’altro, esprimendo una silenziosa ammirazione per l’abile mente del Sire. Infine Alderic parlò a nome di tutti:

- Ti rendi conto, vero, che ti stai esponendo per noi? Oberon potrebbe venire a sapere del tuo coinvolgimento e non prenderla bene -.

Joranian gli batté una mano su una spalla, con affetto. – Arriva il momento in cui è necessario prendere delle decisioni. Da un certo punto di vista ammiro il tuo coraggio, non hai esitato a sfidare quell’uomo potente per difendere ciò in cui credi e sopporti con grande dignità le conseguenze del tuo agire. Io sto semplicemente prendendo una posizione – e lanciò un’occhiata significativa ad Arishan, il quale annuì impercettibilmente.

Infine giunse il momento della partenza e degli addii. I due soli stavano ancora sorgendo e sulle case aleggiava la foschia venuta dal mare; l’aria frizzante odorava di salsedine e nel silenzio ovattato della città assopita si udiva chiaramente lo sciabordio prodotto dalle onde e le esclamazioni lontane degli ultimi pescatori che lasciavano il porto. Il cortile attorno al castello era deserto, eccezion fatta per i cinque compagni, i due Signori del feudo e i soldati di guardia alle porte delle mura. Arishan e Maxine assomigliavano davvero a due soldati del Tamiria, con l’armatura di scaglie, la spada al fianco, la balestra sulla schiena e robusti indumenti e stivali; Melandra e Alderic portavano invece una più leggera cotta di maglia, con le maniche corte e lunga fino alle ginocchia. Mentre la donna era armata con una spada corta, il cieco impugnava un lungo bastone alto quasi quanto lui, costruito in ferro e rivestito di morbido cuoio alle due estremità e nella parte centrale, dove si impugnava. Cristel invece indossava la veste azzurra di una guaritrice e si sentiva estremamente a disagio, perché stava usurpando un titolo che non le spettava; aveva legato i capelli, lunghi appena alle spalle, in modo da apparire una donna sposata. Il Sire aveva appena consegnato ad Arishan, nominato capo della spedizione, un lasciapassare che avrebbe garantito loro libero accesso nell’intero Tamiria.

Rosette abbracciò il fratello minore e disse, commossa: - Non approvo quello che fai, ma il mio affetto per te resta immutato. Qui c’è sempre un posto per te -.

“Ma non per Cristel” continuò dentro di sé Alderic. Ricambiò l’abbraccio e rispose, asciutto: - Ne terrò conto, sorellina. Spero di poterti rivedere, un giorno -.

- Buona fortuna – si limitò ad augurare il Sire. Strinse la mano del ragazzo e mormorò: - Puoi sempre contare su di me. Attenderò con ansia di ricevere tue notizie -.

- Grazie Joranian. Saluta da parte mia i tuoi figli, in particolare Aurelian e Jesod. Sono due bravi ragazzi -.

- Lo farò – annuì lui.

I cinque salirono a cavallo e lasciarono il castello degli Endermyl, attraversando in fretta Civi Tamiria che andava lentamente risvegliandosi. In breve si allontanarono dalla città continuando a costeggiare il mare, finché volgendo lo sguardo indietro, la bellissima capitale bianca del Tamiria non fu altro che il ricordo di un periodo di riposo dalla battaglia che stavano combattendo contro il loro nemico lontano.

L’immagine dei cavalieri che correvano lungo la strada pianeggiante in riva al mare si spense non appena Oberon spezzò la concentrazione necessaria ad attivare la sfera magica. Appoggiandosi allo schienale della poltrona su cui era comodamente seduto, nel laboratorio magico di Randhal, sollevò lo sguardo per incontrare quello curioso e ansioso di Gaheris.

- Allora Oberon, dove si trova Cristel? – domandò il consigliere con voce umile. Era ancora a disagio nei confronti del suo Sire, dopo la pessima figura rimediata con la faccenda di Alderic e delle miniere: aveva perduto il controllo della situazione e per un lungo periodo non era stato in grado di fornire al suo padrone alcuna notizia circa la sorte del fratellastro e del ribelle Arishan, fuggito da Sutter con lui. Fortunatamente la breve scaramuccia armata fra Meyrliss ed Esterlin aveva tenuto occupato Oberon abbastanza a lungo per dare a Gaheris il tempo di rimediare, ma proprio quando stava per organizzare una spedizione di recupero degli evasi, il suo Sire lo aveva fermato. Oberon aveva cominciato ad utilizzare la sfera magica per spiare i movimenti di Cristel e aveva subito scoperto che la ragazza si era riunita al suo giovane amante, dandogli la possibilità di emanare la condanna di adulterio e rendere pubblica la sua versione dei fatti; tuttavia il Sire si era poi rifiutato di agire, restando inspiegabilmente in attesa.

- Ha appena lasciato il castello di quel traditore di Joranian e si sta dirigendo nel suo feudo – rispose Oberon senza alcuna intonazione nella voce, apparentemente disinteressato. – Bene, per ora è abbastanza innocua e fintanto che perde tempo a gironzolare qua e là per il Kinseth meridionale non suscita il mio interesse. Si è accoppiata con quell’impotente di mio fratello come una cagna in calore, come la Fata che è -.

Gaheris preferì non commentare quest’ultima affermazione, che nulla c’entrava con l’argomento in questione. Evidentemente, per quanto fingesse indifferenza, Oberon era molto irritato all’idea che Alderic e Cristel fossero di nuovo insieme e fossero divenuti amanti a tutti gli effetti.

Il Sire posò i suoi freddi occhi neri sul consigliere, provocandogli un involontario brivido lungo la schiena. – Lascerò nuovamente il Meyrliss nelle tue mani, raggiungerò Randhal a Brumascura. Per ora Cristel non è una mia priorità, devo occuparmi dell’addestramento di Skylar, ma terrò d’occhio la mezza Fata con la sfera magica -.

- Quindi io non devo fare nulla per ostacolare la ragazza o per catturare Alderic? – domandò Gaheris cautamente.

- Nulla, attendi i miei ordini; quando avrò bisogno di parlarti mi metterò in contatto telepatico con Myrinia – rispose il Sire. Fece una pausa, poi riprese, come parlando fra sé: - Voglio che Cristel sia libera di muoversi nel regno, sono sicuro che prima o poi mi condurrà dove mi interessa -. Una luce di desiderio si accese nei suoi occhi, mentre avvolgeva con cura la sfera magica nel morbido panno di protezione. – Ti affido l’amministrazione del feudo, Gaheris, ma tieniti pronto a qualunque evenienza -.

Il consigliere si inchinò reverente, mentre Oberon si alzava e iniziava a prepararsi per una nuova assenza dal Meyrliss.

Cristel e i suoi compagni avevano attraversato facilmente il Tamiria, senza incontrare alcun ostacolo di sorta, facilitati dalla presenza del lasciapassare. Durante i lunghi spostamenti giornalieri, la ragazza aveva avuto molto tempo per elaborare la notizia della morte di Heidrek Mannerie; una volta assimilata l’idea e abituatasi a convivere con il dolore della scomparsa, la ragazza aveva iniziato a pensare a ciò che aveva perduto con la morte del padre, alle risposte che non avrebbe mai più potuto avere circa sé stessa e la sua vera madre. Tramite la crystalia era riuscita a rivelare a Kyriel della fine di Heidrek, ma la reazione della Fata era stata debole, contenuta, quasi non le importasse nulla che il padre di sua figlia fosse morto combattendo per l’onore di lei. Era strano, ma Cristel era sempre stata convinta che suo padre e sua madre si fossero amati molto, quando si erano incontrati durante la guerra civile; almeno era quello che aveva percepito da suo padre le poche volte che le parlava del passato. L’indifferenza di Kyriel la sconcertava e le procurava molta più tristezza di quello che avrebbe immaginato: se sua madre non amava l’essere umano con cui aveva concepito una figlia mezzosangue, per quale motivo lei era nata? Se il motivo non era l’amore, qual era la verità?

“Mio padre non può più rispondere a questa domanda” considerò Cristel affranta, passando le dita sulla crystalia inattiva che teneva sollevata con il palmo della mano. “Così come non può più spiegarmi perché mi ha data in sposa a Oberon, lui che lo conosceva fin da giovane, lui che ha assistito a dei rituali magici assieme a Oberon e Randhal, sempre che i sogni che ho condiviso con il mio orribile marito fossero veri”. Forse Heidrek le aveva lasciato qualcosa, prima di morire. Forse non si era dimenticato della sua figlia mezzosangue dal comportamento tanto scandaloso e disonorevole, forse poteva ancora apprendere la versione dei fatti dell’uomo e le verità nascoste nel suo passato. Era questo il vero motivo per cui voleva recarsi a Civi Esterlin nonostante la sua condanna all’esilio; per quanto si ripetesse che doveva spiegare le sue ragioni a Maribel, nella speranza della sua comprensione e del suo perdono per lenire i sensi di colpa, in realtà era spinta dal desiderio egoistico di apprendere la verità su sé stessa e di dare un significato alla sua esistenza.

Simili pensieri la mettevano a disagio al pari delle occhiate di rispetto e del tutto immeritate che la sua falsa veste da maga provocava nella gente. Cristel si domandava se la freddezza d’animo delle Fate, capaci di uccidere un uomo senza rimorso o di restare indifferenti alla morte di un antico amante, non stesse prendendo il sopravvento sulla sua capacità di provare emozioni. Scoprire che il dispiacere per le conoscenze che aveva perduto con la scomparsa di Heidrek superava il dolore della sua morte le causava un profondo turbamento e la faceva sentire sporca, crudele, indegna. Non sapeva come affrontare il conflitto che si agitava in lei, combattuta fra sensi di colpa e cinismo.

“è come se all’improvviso scoprissi che il male non è soltanto all’esterno, ma esiste dentro di me” considerò una sera, mentre si distendeva sul letto di una locanda del Kayster. Erano ormai vicini alla foce del fiume Myrrhin e lei era così stanca di tormentarsi inutilmente, quando doveva solo pensare a nascondere la propria identità per non mettere nei guai i compagni. Era riuscita in parte a comprendere le motivazioni che avevano spinto Alderic a nasconderle la verità su suo padre e, con una certa fatica, lo aveva perdonato, però quella sensazione di disagio interiore non l’aveva abbandonata. La ragazza si alzò dal letto innervosita, infastidita dai tanti pensieri che continuavano a tenerla sveglia. “Se solo potessi zittire questo tormento” implorò, quasi si rivolgesse ad un’entità estranea.

La voce di Melandra, che divideva con lei la camera, le giunse insonnolita nell’oscurità. – Che cosa c’è, Cristel? -.

- Nulla – rispose in fretta lei. – Non … non riesco a dormire -. La voce si incrinò, rivelando il suo attimo di debolezza.

Melandra allora si alzò dal letto e raggiunse l’amica circondandole le spalle in un abbraccio; la luce delle due lune filtrava dalle imposte consentendo di scorgere chiaramente le sagome delle persone e degli oggetti. – Coraggio, siediti – la invitò, guidandola di nuovo verso il letto. – Lo so che è un momento difficile e doloroso, non devi tenere tutto dentro -.

- Io non riesco più a sopportarlo, è troppo per me – confessò la ragazza, sull’orlo del pianto. – Sembra che … che tutto quello che io faccia si trasformi in male. Ho causato la morte di mio padre, l’esilio e la cecità di Alderic, la guerra fra il mio feudo e il Meyrliss … E tutto quello che riesco a provare è rabbia nei confronti di mio padre per avermi tenuta all’oscuro delle mie origini, per avermi lasciata senza alcuna possibilità di spiegazioni, perché ha permesso il mio matrimonio con Oberon ben sapendo che razza di uomo era – esplose Cristel, scoppiando in lacrime. – Sono un mostro -.

Mel la strinse a sé come se tenesse in braccio una bambina. – No, Cristel, non sei un mostro. È una reazione normale, sai, arrabbiarsi con una persona cara che morendo ci ha lasciati soli senza avere il tempo di dimostrare tutto l’amore e l’affetto che proviamo nei suo confronti, senza poter appianare tutti i conflitti – la consolò. – Credi che io non abbia odiato mia sorella perché mi ha abbandonata in quel campo di soldati? Che non l’abbia ritenuta l’unica causa delle mie disgrazie? È il dolore che ci fa provare simili sentimenti, un dolore così forte che per affrontarlo dobbiamo camuffarlo, giustificarlo, negarlo. Soltanto con il tempo riuscirai a sopportarlo, Cristel, ma ora non vergognarti di quello che provi -.

La ragazza si asciugò le lacrime, guardando con gratitudine la donna, il cui viso era nascosto dalla penombra. Mai si sarebbe aspettata simili parole di conforto dalla forte e pratica Melandra, che sembrava così determinata, così coraggiosa, quasi invincibile. – Ti ringrazio – mormorò. – Non sai quanto mi sia d’aiuto quello che mi hai detto -.

- Non dimenticare mai che hai ancora tante persone a cui chiedere un appoggio: c’è Alderic che ti ama, io che ti sono amica, hai anche una madre della quale, fino a pochi mesi fa, ignoravi perfino l’esistenza. Non lasciarti soverchiare dal peso dei tuoi problemi, non sei sola -.

Rincuorata, Cristel abbracciò Melandra e poi si distese nel letto, scoprendo che quel tormento insopportabile dell’anima si era in parte placato e che finalmente, per la prima volta da quando aveva saputo della morte del padre, vi era pace dentro di lei.

La banchina orientale del grande porto fluviale di Nares, che sorgeva su una delle ramificazioni più importanti del delta del Myrrhin, era invasa di mercanzia in attesa di essere caricata sulle chiatte e di persone di ogni genere. Mentre i marinai e i braccianti dalla pelle bruciata dai soli caricavano casse di merci nelle stive, muovendosi sulle sottili passerelle di legno come formiche operose, i mercanti erano impegnati a definire gli ultimi accordi con i proprietari delle navi e le loro scorte armate sorvegliavano attentamente le operazioni di carico. I vivaci colori dei ricchi abiti dei mercanti creava uno stridente contrasto con le vesti lacere e sudice dei braccianti, il profumo delle spezie si mescolava agli odori pungenti di animali e uomini sudati con in sottofondo il grande fiume dall’acqua torbida e salmastra a creare un puzzo sgradevole, nauseante.

Cristel si guardava attorno spaesata, mentre camminava guidando i passi di un Alderic altrettanto disorientato dalla ridda di suoni e voci che si affastellavano in una sgradevole cacofonia; assieme agli altri tre membri del piccolo gruppo di viandanti, doveva contrattare il passaggio su una delle chiatte dirette verso nord. La ragazza non era affatto pratica di trasporti fluviali, non era mai salita su una di quelle imbarcazioni dal fondo piatto che risalivano la corrente del fiume con la forza delle vele e dei remi, assicurando un veloce rifornimento di merci al Kinseth settentrionale. In un regno dall’estate lunga e arida, soggetto a periodiche, devastanti siccità, la presenza di fiumi di grande portata, che fossero navigabili tutto l’anno e non si prosciugassero mai rappresentava un’inestimabile ricchezza. Il fiume Myrrhin attraversava tutto il Kinseth, a partire dalla Foresta delle Fate, creando una serie di ampi bacini, il Lago Azzurro e i Laghi Bianchi, che erano una riserva di acqua dolce nei periodi di secca e collegando, anche grazie alle sue diramazioni chiamate Paminir e Larion, un ampio territorio dalle Ardane fino al mare Syren.

Nares era uno dei tanti porti sorto sulle diramazioni del Myrrhin, che si allargava in un delta prima di gettarsi nel mare; nato come punto di scambio fra i commerci via mare e quelli diretti nell’entroterra, il porto si era trasformato con il tempo in una vera e propria città, appartenente al feudo del Kayster, frequentata da persone di origine e ceto sociale molto diversi, dai ricchi mercanti alla gente di malaffare.

Cristel seguì con apprensione la lunga contrattazione di Maxine con il capitano di una delle chiatte dirette a nord, in partenza quello stesso giorno. Il fratello minore di Arishan era abile nel mercanteggiare e possedeva sia la parlantina che la diplomazia necessarie allo scopo; in ogni caso un sostanzioso aiuto alla causa lo diede il denaro contante che il gruppo poteva pagare per il passaggio. Come per la maggior parte dei passeggeri imbarcati, avrebbero dormito sul ponte della nave, sotto una tettoia, a prua, mentre a poppa un’analoga struttura avrebbe ospitato gli animali.

I cinque viandanti si misero in fila pazientemente, attendendo con un po’ di tensione che le guardie doganali svolgessero i loro controlli sui passeggeri e le merci trasportate per riscuotere eventuali dazi. I soldati del Kayster sembravano adempiere al loro compito in modo sbrigativo, abitudinario, senza soffermarsi troppo sulle persone perché interessati principalmente a verificare il tipo e la quantità di merce caricata sulle navi, tuttavia Cristel era sulle spine. Un ampio ventaglio di sfortunate possibilità si faceva largo nella sua mente, a partire dall’ipotesi di essere riconosciuta assieme ad Alderic come la coppia di adulteri ricercata dal Meyrliss, per arrivare alla possibilità di dover utilizzare i suoi poteri mentali e fallire il tentativo.

Erano ormai giunti davanti alle guardie, separati da un solo mercante che li precedeva nella fila. L’uomo aveva sbrigato gran parte delle formalità quando uno dei due soldati fece un’osservazione sulla quantità di casse caricate a suo nome, che non coincideva con quanto appena dichiarato a loro. Ne nacque un’accesa discussione che coinvolse anche uno dei marinai adibiti al carico delle merci; le guardie pretesero di controllare di persona le casse impiegandoci una buona mezz’ora e infine ordinarono il pagamento di un dazio spropositato. Il mercante prese a protestare vivamente, gridando che la cifra era un autentico furto, ma alla fine dovette arrendersi, corrompere le guardie con monete d’oro e pagare così una tassa meno cara.

L’inghippo aveva ritardato le procedure d’imbarco, nonché innervosito le guardie. Lanciarono un’occhiata al gruppo di Cristel e li obbligarono a fermarsi.

- Cosa trasportate nelle sacche dei cavalli? – domandò una di loro bruscamente.

- Soltanto il nostro equipaggiamento personale – rispose Maxine, che faceva da portavoce.

- Dove siete diretti e perché viaggiate armati? -.

- Sbarchiamo a Lassir – spiegò il giovane, dicendo la verità. Lassir era l’ultimo porto sulla riva del Deino prima di varcare i confini con Esterlin e Meyrliss. – Accompagniamo la Mistica signora -.

Le guardie allora posarono gli occhi su Cristel, che ebbe un sobbalzo. Con l’urgenza della disperazione evocò il suo potere mentale ed estese la sua volontà cercando di penetrare la mente dei due soldati; non si curò di essere delicata e impercettibile, preoccupata di non essere abbastanza veloce, e proiettò la propria immagine con leggeri cambiamenti, capelli più chiari e occhi blu. L’incantesimo parve funzionare, perché nessuno dei due uomini fece commenti; osservarono imbronciati Alderic, che lei teneva a braccetto, quindi si fermarono sul volto incappucciato di Arishan.

- Per quale motivo quello nasconde la sua faccia? – abbaiò uno dei due. – Tu, cavati quel coso -.

Arishan non si mosse e parve che nessuno dei presenti riuscisse più a respirare. Il silenzio che era sceso era talmente carico di tensione da essere quasi solido.

- Allora, sei sordo? Levati il cappuccio – ripeté il soldato, più minaccioso.

Cristel fu presa dal panico, la mente priva di qualsiasi idea. Vide Arishan avvicinare lentamente la mano al cappuccio di stoffa come se la scena facesse parte di un sogno dove tutto si muoveva al rallentatore e su cui lei non aveva il minimo controllo.

- Il mio compagno soffre di una malattia della pelle – intervenne Maxine inaspettatamente, cogliendo tutti alla sprovvista. – Niente di pericoloso, ma la mia signora desidera che rimanga coperto per evitare di peggiorare la situazione -.

- Non vogliamo malati sulla nostra nave – intervenne il secondo soldato.

La situazione stava precipitando e Cristel capì di dover intervenire. “Madre, aiutami a mantenere attive le illusioni nelle loro menti” pregò, cercando il contatto della crystalia. Sentì la pietra emanare un leggero calore, quindi, rassicurata, parlò. – Il malato non è contagioso. In ogni caso, comprendo che per voi sia un disturbo accontentare la mia richiesta -. Si frugò nelle tasche e trasse una manciata di monete di ferro, il più comune e popolare mezzo di pagamento, facendole brillare al sole. “Ciò che vedete è oro luccicante” ordinò, mantenendo la concentrazione su entrambe le menti.

Con uno sguardo assente, le due guardie accettarono di buon grado le monete e le intascarono velocemente, mescolandole alle altre in loro possesso. – Passate – bofonchiò una delle due, facendo tirare un sospiro di sollievo al gruppo.

Soltanto quando furono sulla barca, con gli animali ben fissati al loro posto e i soldati ormai lontani sulla banchina, gli altri si complimentarono con Cristel, riempiendola di orgoglio. “Grazie madre per l’aiuto che mi hai dato” pensò la ragazza, visualizzando la crystalia nella sua mente.

“Io non ho fatto nulla, mia cara” le rispose Kyriel, inaspettatamente. “Simili inezie sono ampiamente alla portata dei tuoi poteri, ti sei limitata ad attingere alla magia della crystalia per amplificare le tue capacità e imporre la tua volontà su due menti contemporaneamente. Sei stata brava e quando imparerai ad avere maggiore fiducia in te, potrai fare molto di più”.

Sconcertata dalla scoperta, Cristel valutò il suo operato con fare critico, sorprendendosi nello scoprire che l’incantesimo era stato più semplice di quanto credesse. Tenne per sé le sue considerazioni e raggiunse i compagni sotto la tettoia della nave, dove sistemarono le loro cose formando una sorta di accampamento.

Di man in mano che le operazioni di imbarco terminavano, le piccole comitive di mercanti con i soldati di scorta e i vari passeggeri, una ventina di persone in tutto, prendevano posto sotto la tettoia, raggruppandosi secondo le personali conoscenze. Per qualche tempo furono tutti impegnati a sistemare gli animali sotto la seconda tettoia, rifornendoli di cibo e acqua sufficiente per almeno un giorno, ma al tramonto, quando la chiatta mollò gli ormeggi, pronta a partire, si ritrovarono a condividere forzatamente uno spazio ristretto e privo di intimità.

La nave procedeva lentamente contro corrente, sfruttando la forza dei venti e delle braccia dei rematori, e sul ponte l’aria ancora tiepida non soffiava con troppa forza, rendendo accettabile l’idea di dormire all’addiaccio. Uno dei marinai venne ad accendere l’unico braciere al centro della tettoia, restando poi nei paraggi per sorvegliare il fuoco, sempre pericoloso su una nave di legno. A turno i gruppetti di passeggeri si avvicinarono al fuoco per scaldare il cibo che portavano con sé; Cristel e compagni, dotati soltanto di razioni secche, non ne ebbero bisogno, ma restarono comunque accanto al braciere per sopportare meglio l’umidità della serata.

Stretta fra le braccia di Alderic, Cristel ascoltò la conversazione fra Maxine e uno dei mercanti, il quale stava raccontando del suo avventuroso viaggio a Falkonia, una terra lontana al di là della Lingua di Fuoco, il terribile deserto vulcanico che si estendeva a ovest del Kinseth, e raggiungibile quindi soltanto via mare, sfidando i pericoli del Mare Syren.

- Pensa che là non esistono i cavalli e la gente si muove su enormi felini striati che chiamano tigrille – stava raccontando con enfasi il viaggiatore. – E poi ci sono i grifoni, che sono simili ai leoni alati di Sonaria, ma hanno il becco e le zampe anteriori come quelle di un’aquila -.

Maxine sorrise. – Adesso però esageri, non ho mai sentito che esistano animali simili! -.

- Te lo assicuro! Gli abitanti di Falkonia riescono a cavalcarli e li usano per trainare carri che volano – assicurò convinto il mercante, con svariati cenni d’assenso. Era un uomo dalla carnagione scura e i baffi folti e neri e proveniva dal Kuremaar, che era il feudo più occidentale del Kinseth e l’unico finora a intraprendere i rari viaggi verso Falkonia.

- Allora perché nessuno ha mai portato qua un grifone? – insistette Maxine scettico. – Sarebbe sicuramente una curiosità e frutterebbe molto denaro al suo proprietario -.

Il mercante scrollò le spalle. – Sono animali difficili da catturare e poi sembra che abbiano bisogno di un clima molto umido, come c’è a Falkonia; qui farebbero fatica a sopravvivere -.

Cristel si voltò verso Alderic, il cui volto illuminato dal chiarore del braciere sembrava riflettere uno stato di attento ascolto. La ragazza notò che Arishan e Melandra si erano alzati proprio in quel momento e si stavano allontanando verso la tettoia degli animali; maliziosa, sussurrò alle orecchie dell’amato: 

- Tua zia e Arishan hanno appena lasciato la comitiva come due innamorati che vogliano stare da soli -. In realtà, sperava ardentemente di imitarli, perché si era stancata di ascoltare i resoconti un po’ troppo gonfiati dei mercanti sui loro viaggi.

- Potremmo imitarli – suggerì lui, con un lampo di divertimento negli occhi.

Si alzarono e si diressero lentamente verso un parapetto laterale, Cristel impegnata a guidare i passi di Alderic fra l’assembramento di vettovaglie e coperte da campo che ingombravano la tettoia, attenta a non inciampare lei stessa a causa della fioca luce serale. Lontano dal braciere l’aria si faceva più fredda e umida, gelandosi sulla pelle in una sgradevole sensazione di bagnato; le sagome scure degli argini, simili al profilo di catene montuose molto distanti, scorrevano lente ai due lati della nave, occludendo la vista di qualsiasi paesaggio. Il cielo era come al solito sgombro di nuvole, illuminato da Lunya e Ischa e da un considerevole numero di stelle.

Cristel si appoggiò al parapetto lasciando che il vento le soffiasse sulla faccia, mentre Alderic si fermò un passo più indietro, restando in piedi dritto e rigido, con in mano il bastone.

- Mel e Arishan sarebbero una bella coppia – considerò la ragazza con falsa noncuranza. – Non trovi anche tu? -.

- Credo di sì – rispose lui prudente. – A dire la verità non ci avevo mai pensato -.

- Mel mi ha confidato che prova interesse per il nostro amico – rivelò lei. – Arishan non ti ha mai detto niente in proposito? -.

Alderic scosse la testa in segno di diniego. – Non parliamo di certe cose, sono troppo personali. L’unica cosa che posso dirti è che lui è libero da legami, è vedovo già da parecchi anni -.

Cristel represse la curiosità e si astenne dal chiedere ulteriori informazioni; in realtà era altro quello che le premeva sapere. – Che cosa ti ha raccontato Melandra del periodo in cui si trovava nell’accampamento di Oscar Coverac, durante la guerra civile? -.

Alderic parve stupito della domanda. – Mi ha raccontato quello che, immagino, sai anche tu: della gravidanza di sua sorella, di quello che accadde dopo la mia nascita e la morte di Evadne … Per quale motivo ti interessa? -.

La ragazza allora gli raccontò quello che aveva visto attraverso gli occhi della magia il giorno in cui aveva esaminato l’aura magica di Alderic con Loyd, scoprendo che esisteva un incantesimo sulla mente di Melandra, di chiara origine fatata ma simile, nel funzionamento, al sigillo che lei stessa aveva ad opera di Oberon. Alderic si mostrò molto sorpreso.

- Mel non mi ha mai parlato di un suo incontro con le Fate – rivelò. – In realtà, non offenderti, ma prima di conoscerti anch’io avevo pronunciato la parola Fata solo un paio di volte nella mia vita, non è certo un argomento di conversazione comune. E poi Mel non ama parlare della sua vita passata. Se, come dici, una Fata le ha cancellato un ricordo, forse neppure lei è consapevole di averne incontrata una -.

- Sì, è quello che pensavo anch’io – concordò la ragazza, delusa di non aver scoperto nulla di interessante. Si voltò verso Alderic e con voce gaia lo invitò: - Avanti, vieni qui accanto a me, sono appoggiata al parapetto -.

Il giovane parve titubare e rimase fermo dov’era. – Ehm, Cristel, non mi sento molto a mio agio vicino all’acqua. Goffo come sono potrei lasciar cadere il bastone nel fiume e perderei la mia utile arma o peggio potrei cadere io -. L’idea di ritrovarsi immerso nell’acqua, senza poter capire dove si trovava e come raggiungere a nuoto la riva lo impauriva; gli tornarono alla mente i bagni forzati nei vasconi delle miniere di Sutter e il terrore che aveva provato quando si era sentito circondato dall’acqua, privo di aria, immerso nel buio totale.

Cristel lo raggiunse e gentilmente gli prese il bastone dalle mani. – Allora questo lo tengo io. Vieni, il parapetto è piuttosto alto, non cadrai in acqua -. Lo accompagnò fino alla balaustra di legno, alla quale il cieco si aggrappò quasi spasmodicamente, in tensione.

Con dolcezza, lei gli posò una mano sulla sua per fargli comprendere che non era solo, che lei era al suo fianco; con grande piacere, notò che Alderic non si irrigidiva più al suo tocco e pensandoci, si rese conto che non aveva più una simile reazione di rifiuto da parecchio tempo.

- Non sono mai stato in barca, prima d’ora – confidò lui. – Mi dispiace perdere lo spettacolo della navigazione sul Myrrhin -.

- Oh, non ti perdi nulla. Gli argini sono talmente alti che non si vede niente al di là di essi – lo consolò lei allegramente. – Però il fiume è molto bello, stasera. L’acqua è tornata limpida e riflette la luce delle due lune, sembra un sentiero lastricato d’argento -.

Alderic sospirò, ma rimase zitto. Cristel gli si avvicinò fino a toccare le proprie spalle con le sue e rimase ad osservare il suo bel viso assorto, illuminato dalle lune. Il vociare dei passeggeri sotto la tettoia era diventato basso e indistinto, si udiva soltanto lo sciabordio dell’acqua e il frinire degli insetti; in quel silenzio, Cristel provò un momento di pace perfetto, in cui si sentì al tempo stesso parte della natura e parte di Alderic. E mentre osservava il suo amato, la sua consapevolezza si estese fino alla mente di lui, scivolando dentro i suoi pensieri senza volerlo.

“Forse questa volta sarei in grado di dominarlo, sono più forte, equilibrato” era la riflessione di Alderic. “Se avessi almeno la capacità visiva che possedevo dentro le miniere, sarei in grado di difendere la mia donna e di svolgere un ruolo più attivo nel gruppo, invece di essere continuamente accompagnato e trascinato come una zavorra”. Il desiderio feroce di vedere e la nostalgia per il piacere perduto della vista ghermirono il cuore del giovane, facendo provare il medesimo sentimento a Cristel.

Prima ancora che la ragazza potesse interrompere il contatto indiscreto e involontario che aveva creato, qualcosa si agitò nell’animo di Alderic, come una bestia assopita sul fondo di un abisso che viene risvegliata all’improvviso e che velocemente risale in superficie fino al livello della consapevolezza. Una bestia oscura e feroce che si nutre di odio, pronta a divorare ogni sprazzo di bene.

- Cristel – esclamò Alderic, furente. Voltò la faccia verso di lei, lo sguardo cattivo, gelido. – Come ti sei permessa. Esci dalla mia mente – le ordinò, glaciale.

La collera del ragazzo la colpì come uno schiaffo, sbalzandola fuori dai suoi pensieri con la violenza di un’ondata di marea. Cristel rimase inebetita dal contraccolpo mentale e subito un cerchio di dolore le cinse il capo come una corona.

- Perdonami – biascicò, stordita. – Non … non l’ho fatto apposta, ero così concentrata su di te che prima di rendermene conto ero dentro i tuoi pensieri. Stavo per uscire, te lo assicuro -.

- Non voglio essere spiato – si giustificò lui, recuperando a stento la calma. Respirava affannosamente e il sudore imperlava la sua fronte. – Hai già il vantaggio di poter controllare tutto ciò che faccio, lasciami almeno l’intimità dei pensieri -.

- Ti chiedo scusa, ti ripeto che non l’ho fatto intenzionalmente. Ti stavo osservando e all’improvviso sono entrata nella tua mente, ma è la prima volta che mi capita, te lo giuro -. Il cuore di Cristel era in tumulto, ripensava alla bestia oscura nascosta nell’abisso della coscienza di Alderic e tremava di paura. Era evidente che il giovane le aveva nascosto molto più di quanto lei credesse, riguardo alla sua esperienza in prigione e ora provava un senso istintivo di pericolo. “Ha fatto riferimento ad una specie di vista, quando era nelle miniere” rifletté lei, preoccupata. “Vuol dire che la maledizione di Oberon si stava per avverare? Che l’oscurità stava prendendo il sopravvento? Perché me lo ha tenuto nascosto?”.

- Conducimi all’accampamento, per favore – disse Alderic, con la voce ancora incrinata e un leggero tremito nella mano, tesa per richiedere il bastone. Cristel glielo porse e poi strinse il suo braccio per accompagnarlo, ma questa volta sentì chiaramente il sussulto di reazione del cieco.

In silenzio ritornarono alla tettoia, dove ancora i vari passeggeri stavano raccontando storie e resoconti di viaggi e commerci; la coppia riprese il suo posto ai margini del braciere, quindi Alderic si staccò dal contatto con lei e si isolò nel mutismo. Affranta, Cristel si guardò attorno, constatando che Melandra e Arishan non erano ancora ritornati. “Qualunque cosa stiano facendo, spero che vada meglio che a noi” si augurò, rattristata.

Accanto ai cavalli allineati e legati ad un palo orizzontale, nella tettoia a poppa, Melandra stava armeggiando con la borsa delle medicazioni allo scopo di curare il volto di Arishan. Poiché erano trascorsi alcuni giorni dall’ultima volta che lei aveva medicato le piaghe, Mel aveva insistito per occuparsene quella sera, in una zona tranquilla ed appartata.

- Sei sicura di riuscirci, in questo buio? – chiese l’uomo, impaziente.

- Voltati verso la luce di Lunya e non fare storie – gli ordinò lei sbrigativa. Con gesti rapidi e sicuri, dettati dalla pratica e dall’abitudine, Melandra lenì le escoriazioni prodotte dallo sfregamento del cappuccio sulla pelle ustionata di Arishan, applicando i balsami acquistati a Tulvinace. – Uhm, dovremo fare scorta di unguenti, non appena arriviamo a Lassir – osservò la donna, strisciando le dita nei lati del vasetto della pomata lenitiva, quasi vuoto.

- Possiamo farne a meno – disse Arishan brusco, strappando uno sbuffo spazientito a Melandra.

- Sei l’uomo più testardo che conosca – si lamentò, senza neppure prendere in considerazione la proposta. – Non ha senso che tu soffra perché ritieni superfluo curarti le piaghe. Visto che per queste ferite c’è rimedio, lasciami medicarle; almeno nessuno potrà accusarmi di aver peggiorato la situazione -.

- Non c’è nessuno che ti accuserà, sta tranquilla. Non c’è una donna che mi aspetti nel mio castello e comunque su un volto tanto mostruoso una cicatrice in più non farebbe differenza – replicò lui amaramente.

Melandra registrò immediatamente la notizia dell’assenza di una donna nella vita di Arishan. – Credevo che un nobile come te dovesse essere sposato alla tua età – osservò, sforzandosi di apparire noncurante.

- Oh, ma ero sposato. Però mia moglie era una creatura molto delicata; morì in seguito ad un aborto spontaneo tre anni dopo il nostro matrimonio, ben prima che Oberon mi accusasse di tradimento – raccontò.

- Mi dispiace -.

Arishan si scrollò nelle spalle. – Alla luce di quanto è accaduto successivamente, è stato un bene che non avessi famiglia. Una moglie e un figlio sarebbero stati un’ottima arma di ricatto per Oberon e io non avrei certo potuto ribellarmi a lui sapendo che quell’animale poteva prenderli in ostaggio e utilizzarli contro di me. In fin dei conti una famiglia sarebbe stata una debolezza inaccettabile, nella mia situazione -.

Melandra rimase a fissarlo per un lungo istante, sconcertata da tanto cinismo, con la borsa delle medicine appoggiata sul grembo. Scrollò la testa con vigore, facendo ondeggiare i riccioli ribelli e spettinati, esclamando: - Ma una famiglia può essere anche la forza di un uomo! Una moglie al fianco che sostiene nei momenti di difficoltà riesce a dare una grande forza -.

Arishan increspò la bocca in quello che voleva essere una specie di sorriso, riuscendo solo a fare un’orribile smorfia nel volto sfigurato. – Le mogli dei nobili non sono come te, Melandra – osservò ironico.

Vi fu un attimo di silenzio, poi la donna ebbe un fremito. – Già, dimenticavo che le nobildonne generalmente non si prostituiscono – esclamò tagliente, con voce rabbiosa.

L’uomo allora spalancò la bocca senza labbra in un’espressione stupita. – No, cos’hai capito, non c’era disprezzo nella mia osservazione – si affrettò a spiegare lui facendo risuonare la voce roca e bassa sotto la tettoia. – Volevo dire … intendevo … in genere nei matrimoni dei nobili non c’è amore, per cui non è detto che una moglie sia premurosa come te, con il proprio marito -.

Melandra rimase senza parole, arrossendo come una adolescente, compiaciuta del complimento. Accortosi del possibile sottinteso alle sue parole, Arishan si affrettò a chiarire: - Naturalmente la tua è la premura di una guaritrice, è diverso -.

Un sorriso malizioso increspò le labbra della donna. – Ne sei sicuro? -.

Arishan allora la fissò stupefatto, maledicendo l’oscurità notturna che gli impediva di scorgere con chiarezza le espressioni di lei. – Non può esserci altro, nei confronti di uno come me – disse, con convinzione.

- Nei confronti di un uomo intelligente, coraggioso e gentile come te? Io credo che si possa provare ben altro che interesse per delle ferite da curare -.

L’uomo allora si allontanò di un passo. – Sarà meglio raggiungere gli altri, si chiederanno che fine abbiamo fatto – propose, in tono brusco.

Il sorriso di Melandra si spense e lei assunse un’aria delusa e rassegnata che si affrettò a cancellare. – Metti il cappuccio, allora – e gli porse un involto di stoffa.

Arishan si sporse per prenderlo e glielo strappò quasi dalle mani, improvvisamente frettoloso. Tuttavia si fermò ad osservarlo bene, dopo che lo ebbe toccato con le dita. – Non è il mio solito cappuccio – affermò dubitativo, mettendolo sotto la luce lunare.

- è di seta, l’ho ricavato da un abito da sera della figlia di Rosette e l’ho cucito nei ritagli di tempo. Impedirà alle piaghe di formarsi, vedrai, sarà molto più confortevole -.

- Ma un uomo non può andare in giro con una roba di seta! – protestò lui. – è da donna -.

- è blu scuro, non si capisce neanche che è di seta. Provalo – insisté lei.

Arishan allora si calò il cappuccio sul viso, poco convinto. Melandra si avvicinò per aggiustarlo e tirare un poco il cordone che lo assicurava saldamente sul capo, accarezzandogli le guance.

- Senti come è morbido? Non ti dà fastidio, vero? -.

- No, non me ne dà – ammise lui, voltandosi a guardarla.

Per un attimo i loro occhi si incrociarono e rimasero sospesi, silenziosi e al tempo stesso più espliciti di mille parole. Poi Melandra si avvicinò e posò le labbra, delicatamente, sul cappuccio di stoffa, all’altezza della bocca di lui. Arishan ebbe un attimo di esitazione, irrigidendosi, quindi cinse la donna in un abbraccio forte, disperato.

- Mi spiace, Mel. Vorrei che la situazione fosse diversa, vorrei poter ricambiare i tuoi sentimenti, ma non posso permettermelo, adesso. Il mio ruolo mi obbliga a mettere in secondo piano i miei desideri, ma gli dei sanno quanto vorrei restituirti il bacio – confessò. – Da me non potrai avere nulla, finché non avrò compiuto la mia missione -.

- Allora aspetterò – affermò lei solennemente.

Era fatta, la promessa era stata suggellata. Si sciolsero dall’abbraccio e raggiunsero gli altri restando in silenzio, ciascuno immerso nel suo fuggevole residuo di felicità.

Il viaggio procedeva lentamente a bordo della chiatta. La ristrettezza degli spazi costringeva a condividere l’intimità con estranei e obbligava ad una forzata inattività; quando poi la nave raggiungeva uno dei porti fluviali del Myrrhin, iniziavano le complesse e noiose operazioni di carico e scarico della merce, con soste lunghe almeno una mezza giornata. Il momento migliore del giorno era dopo il tramonto, quando tutti i passeggeri si riunivano attorno al fuoco e a turno raccontavano ballate, storie e leggende paurose, oppure resoconti di viaggi in luoghi sconosciuti e fantastici. Dopo aver ascoltato il racconto di un mercante alle prese con le sirene del mare Syren e uno dei più famosi poemi recitato alla perfezione da Maxine, quella sera era il turno di un mercante del Kayster che stava narrando della folle impresa di un marinaio deciso a navigare il Mare della Nebbia, a est del Kinseth.

Convinto di poter sfidare le leggi della natura, il coraggioso marinaio aveva condotto la sua imbarcazione oltre il limite di mare praticabile, varcando le nebbie perenni che avvolgevano la distesa d’acqua. Tutti i kinsethiani conoscevano l’origine del Mare della Nebbia: nel lontano passato un cataclisma di immane potenza aveva separato il regno del RimRah dal continente, tramutandolo in un’isola. Gli dei avevano poi separato il RimRah dal resto del mondo avvolgendolo nella nebbia e conducendolo in un’altra dimensione, non raggiungibile neppure da mezzi magici. I pochi pescatori che si avventuravano nel Mare della Nebbia non superavano mai il tratto libero dalla nebbia, perché sapevano che potevano perdersi per sempre in quel nulla, senza mai rivedere la propria o una qualsiasi altra terra.

- Ma questo matto perché pensava di poter sfidare gli dei? – chiese un guerriero. – Aveva dei poteri magici speciali? -.

Qualcuno tirò fuori una bottiglia di liquore e la fece circolare fra i presenti; anche Cristel ne bevve una sorsata, desiderosa di scaldarsi.

- No, nessun potere. Sentiva semplicemente di doverlo fare, come se avesse ricevuto una chiamata – rispose il mercante con solennità. – Egli si immerse nella nebbia e navigò da solo per giorni e giorni senza alcun punto di riferimento, né i soli durante il giorno, né le stelle di notte, mentre la bussola roteava impazzita e nessun uccello osava sorvolare quelle acque grigie -.

Cristel si strinse di più fra le braccia di Alderic, quasi impaurita. Anche se la maggior parte dei racconti uditi in quei giorni erano inventati, riuscivano sempre a coinvolgerla e ad impressionarla; anche ora la sua immaginazione le mostrava con grande nitidezza una distesa d’acqua priva di colore immersa nel silenzio della morte e avvolta dal sudario della nebbia. Fissò lo sguardo sul braciere ed ebbe un capogiro, subito imputato al sorso di liquore appena bevuto.

- Continuò così ancora per giorni e giorni, finché non ebbe terminato le scorte di cibo e di acqua. Allora iniziò a pensare che sarebbe morto, senza poter vedere la fine della nebbia – proseguì il narratore con enfasi, catturando l’attenzione di tutti i presenti. - Quando ormai era allo stremo delle forze, sul punto di morire, scorse una terra in lontananza, al di là della nebbia. La sua costa era verde e lussureggiante e un’enorme montagna conica, di un chiarore abbacinante, sovrastava la foresta. Il marinaio sentì rinascere la speranza e con essa ritornargli le forze: prese a remare con grande foga, curioso di scoprire se davvero aveva trovato il regno perduto di RimRah -.

- E lo aveva trovato? – lo interruppe uno degli uomini, curioso di arrivare alla fine del racconto.

Il mercante si arricciò uno dei baffi con le dita, compiaciuto della partecipazione ottenuta. – Era ormai arrivato in prossimità della riva e davanti a lui vi era un panorama incredibile. La foresta terminava appena prima del mare e soltanto una piccola striscia di sabbia bianca la separava dall’acqua limpidissima; nel cielo azzurro volavano uccelli dalle piume d’oro e la grande montagna a forma di cono, vista da vicino, sembrava un enorme, colossale diamante -.

Quest’ultimo particolare fece sgranare gli occhi a più di uno spettatore, soprattutto ai commercianti.

- Sulla spiaggia il marinaio vide alcune persone riunite in circolo, sia uomini che donne, abbigliate con vesti lunghe come quelle dei maghi, di colore giallo, verde, rosso, blu, tutti bellissimi e molti di loro biondi di capelli. Anch’essi si accorsero dell’uomo e uno di loro, che indossava una veste blu, si incamminò sull’acqua per andargli incontro -.

- Hai detto “si incamminò sull’acqua”? – ripeté incredulo Alderic, dimostrando a Cristel che stava ascoltando con attenzione tutta la storia.

- Proprio così. L’uomo vestito di blu camminava sull’acqua del mare come se fosse terra, senza affondare. Raggiunse il marinaio in pochi istanti, bloccando l’avanzata della barca. L’uomo aveva la pelle bianca e le labbra livide dei morti annegati, i suoi capelli erano blu come il mare profondo e incrostati di alghe.

“Non dovresti essere qui” disse al povero marinaio impaurito, senza neppure muovere le labbra. “Torna nel tuo mondo”.

“Questo è il RimRah?” domandò allora il marinaio timidamente.

L’uomo vestito di blu annuì. “Sì, ma ancora non è giunto il momento del nostro ritorno nel mondo fuori dalla nebbia. Volgi indietro la tua barca, uomo. Il mio compagno al di là delle nebbie assisterà il tuo ritorno”.

Senza che potesse impedirlo, la corrente fece girare l’imbarcazione nella direzione opposta alla riva misteriosa e subito una forte ondata lo allontanò velocemente, scagliandolo dentro la nebbia. Il marinaio cadde addormentato e quando si risvegliò, si ritrovò fuori dalla nebbia, ad osservare il profilo ben noto degli Artigli del Diavolo. Era tornato a casa ed era stato via quasi due mesi -.

Il mercante terminò il suo racconto e un lungo silenzio seguì le sue parole. Poi fu un profluvio di osservazioni e di obiezioni.

- Bah, è impossibile, sarà arrivato su una costa di Sonaria – disse subito uno.

- Per me ha sognato tutto: era in punto di morte, avrà avuto le allucinazioni – commentò un altro.

- Oppure l’hanno preso in giro, magari era tornato già indietro nel Kinseth e ha incontrato dei buontemponi sulla spiaggia che si sono presi gioco di lui – intervenne un soldato.

- Ma non esistono montagne conosciute simili a quella descritta dal marinaio – si difese il mercante. – Né uccelli dalle piume d’oro -.

- Andiamo, non vorrai farci credere che quel tipo sia davvero arrivato nel regno perduto di RimRah! – esclamò un altro mercante. – Quel regno è scomparso mille anni fa, quando gli dei hanno deciso che per salvare il mondo il RimRah dovesse separarsi dal Ker -.

- Questo è quello che mi ha raccontato – si difese il narratore con testardaggine. – L’uomo vestito di blu glielo ha confermato e gli ha anche detto che un giorno il RimRah tornerà nel mondo – ripeté convinto.

- È vero -. La voce di Cristel superò tutte le altre, riducendo al silenzio i presenti. Con gli occhi fissi sul fuoco, in trance, e una voce che non assomigliava neppure alla sua, la giovane donna vestita da maga parlò: - Verrà un giorno in cui le nebbie si scioglieranno sotto il calore dei due soli e il RimRah sarà libero dalla prigione degli dei. Quando l’oscurità minaccerà il Ker portando con sé il gelo della morte, una nuova Imperatrice del Sole, nata il giorno in cui entrambe le lune copriranno entrambi i soli, sorgerà a difendere il Ker e chiamerà a raccolta tutti i regni. Allora i valikan e i rimrasseni si uniranno ai kinsethiani e ai thalassiani perché grande sarà il pericolo che incomberà sul Ker -.

Tutti i presenti rimasero senza parole, allibiti, compresi Alderic e gli altri amici di Cristel. La ragazza aveva pronunciato una Profezia in piena regola e non sembrava neppure del tutto padrona di sé.

Cristel sbatté le palpebre, cercando di cancellare la visione che aveva avuto fissando il braciere, appena consapevole di aver parlato, anche se non sapeva cosa aveva detto. Sentiva nel suo intimo che la visione si sarebbe avverata, che in qualche modo aveva squarciato i veli del tempo e sbirciato nel futuro, un futuro che riservava guerra e caos al Ker, a causa di oggetti di immane potenza dimenticati e perduti da secoli. Si riprese appena in tempo per constatare che il suo intervento aveva spezzato l’allegria della combriccola e spinto i vari passeggeri della nave ad andare a letto, di malumore. Attorno a lei erano rimasti soltanto i suoi compagni di viaggio.

- Che cosa è successo? – domandò, intontita e confusa. – Che cosa ho detto? -.

- Davvero non ricordi niente? – le chiese Alderic, che si era sciolto dal suo abbraccio mentre lei era in trance, evidentemente impaurito come gli altri dalla Profezia.

Cristel scosse il capo e guardò gli amici, spaventata. – Ho avuto una visione terribile e so di aver parlato, ma non … non ne ero consapevole, credo -.

- Hai emesso una Profezia – spiegò Arishan, finendo di trascriverla su un pezzo di pergamena. Ecco, leggila tu stessa – e gliela porse.

Cristel lesse incredula le parole che aveva pronunciato e in un attimo la visione le si ripresentò davanti agli occhi. Si sforzò di scacciarla e posò involontariamente lo sguardo su Alderic; una serie di brividi incontrollabili la scossero e una nuova visione si spalancò nella sua mente. Vide Alderic con ali e coda da drago abbracciato ad una giovane donna dai lunghi capelli neri e il volto crudele e sorridente, in qualche modo familiare. Vide il ventre della ragazza ingrossarsi come se fosse incinta e poi uscirle dalla pancia un piccolo drago nero, che crebbe velocemente fino a diventare adulto, un enorme drago di carne e sangue. Poi il drago spalancò le fauci e soffiò una nube nera e venefica e con essa creò degli ibridi umani rettiliformi, che presero a moltiplicarsi e a distruggere tutto ciò che li circondava, generando caos, morte e distruzione.

Cristel urlò e si accasciò a terra, completamente priva di forze, in preda al terrore. Se la prima visione aveva riguardato eventi remoti, che forse si sarebbero presentati in un futuro lontano, la seconda visione era qualcosa che la coinvolgeva direttamente, un pericolo concreto e terribile che minacciava la sua vita. Il Drago Nero si sarebbe incarnato, avrebbe ottenuto un corpo per la prima volta da quando era stato creato e avrebbe generato una sua discendenza capace di annientare le Fate. E Alderic sarebbe stato il suo genitore.

La ragazza sentì gli occhi riempirsi di lacrime, mentre si alzava in piedi aiutata da Melandra, circondata dagli sguardi ansiosi dei suoi compagni. Continuava a fissare l’inconsapevole Alderic e a rivivere il momento della nascita del Drago, chiedendosi chi fosse la donna al suo fianco, che pure credeva di conoscere. Lui, l’uomo che amava, era l’origine di tutto quel male. E allora una nuova comprensione si fece largo nella sua mente, qualcosa che non poteva spiegare razionalmente, che sentiva a livello istintivo: adesso sapeva qual era il suo scopo. Lei era stata concepita per un motivo ben preciso, un motivo che andava al di là dell’amore.

Era venuta al mondo per impedire che la visione si avverasse.
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